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SECONDA LETTERA AI TESSALONICESI

Introduzione
Introduzione.
· La lettera è scritta da Paolo, mentre sta a Corinto con Sila e Timoteo (1:1; 3:17). Osserviamo la sequenza del lavoro di Paolo fatto insieme a Sila e Timoteo, per meglio identificare quando e da dove sono state scritte le due lettere ai Tessalonicesi:

· Dopo la riunione apostolica di Gerusalemme, Paolo parte per il secondo viaggio con Sila (Atti 15:40-41).

· A Listra incontra Timoteo che si unisce a loro nel lavoro di predicazione (Atti 16:1-3).

· Il loro viaggio insieme prosegue per la Macedonia, dopo la visione rivelatrice ricevuta da Paolo (Atti 16:6-10).

· In Macedonia si fermano a Filippi che è la prima città in quella regione e anche la prima città europea, a essere evangelizzata (Atti 16:11-12).

· Dopo la predicazione a Filippi e le varie persecuzioni ricevute devono fuggire e, insieme, si recano a Tessalonica (Atti 17:1-3).

· Poi fuggono a Berea, predicano in quella città, ma anche da lì devono fuggire (Atti 17:10). I fratelli del luogo fanno partire prima Paolo che precede e poi aspetta Sila e Timoteo ad Atene (Atti 17:13-16); e lì devono essersi incontrati se Paolo poi scrive loro: «Stimammo bene di essere lasciati soli ad Atene; e mandammo Timoteo, nostro fratello e ministro di Dio nella propagazione del Vangelo di Cristo per confermarvi e confortarvi nella vostra fede» (1 Tessalonicesi 3:1-2). 

· Da Atene Paolo va a Corinto (Atti 18:1), ma evidentemente Sila e Timoteo tornano in Macedonia, perché in un secondo momento i due collaboratori raggiungono di nuovo l’apostolo a Corinto e, si deduce, portando anche un aiuto economico, perché al loro arrivo Paolo smette di lavorare per dedicarsi tutto alla predicazione (Atti 18:4-5).

· Così la data della lettera è molto vicina a quella della prima (tra il 52-54 d.C.), e dovrebbe essere collocata in quel periodo di «un anno e sei mesi», che Paolo trascorse a Corinto per la prima predicazione (Atti 18:11). L’occasione per scriverla è probabile che sia stata quando sono giunte all’apostolo le notizie dalla comunità, forse recate proprio da Timoteo quando da Atene è stato rimandato a Tessalonica per aiutarli nella fede.

· Il tema di questa seconda lettera sembra derivare, sfortunatamente, da un’errata comprensione della frase che spesso si trova nella Scrittura e che parla della «imminenza del giorno del Signore». Si tratta di una frase spesso predicata, riguardo al ritorno di Cristo, e forse male interpretata (2 Tessalonicesi 2:2; 1 Corinzi 1:8; Filippesi 1:10; Ebrei 10:25; Apocalisse 6:17). 

· Anche Paolo usa tale frase quando nella prima lettera parla della seconda e improvvisa venuta di Cristo, per spiegare la situazione dei morti in Cristo (1 Tessalonicesi 4:13 ss.; 5:2). Tale descrizione ha, forse, stimolato qualcuno a credere che tale ritorno fosse imminente, già in quel tempo. È dunque probabile (deduzione da ciò che dice Paolo) che alcuni cominciarono a dire che tale messaggio era d’ispirazione divina, o era da discorsi fatti da Paolo quando stava ancora con loro, o era da qualche epistola data come fosse apostolica (2 Tessalonicesi 2:2).
· Questa credenza, causa il sorgere di una falsa dottrina che indica ad attendere l’evento senza più lavorare, rifiutando di compiere i propri doveri quotidiani e vivendo come se l’unico compito fosse quello di aspettare il Signore. Nel praticare tale tendenza, però, essi hanno comunque bisogno di mangiare e, evidentemente, per farlo cercano di trovare cibo affidandosi alla generosità di altri (2 Tessalonicesi 3:12). Come afferma Paolo tale comportamento genera scandalo nella Chiesa ed è pratica nettamente contraria a quella svolta da Paolo e collaboratori, mentre stanno fra loro (2 Tessalonicesi 3:7-9).

· Così l’apostolo in questa seconda lettera, per far capire che tal evento non è poi così imminente, spiega che il giorno del Signore verrà, comunque, dopo che sarà stata manifestata la grande apostasia e l’uomo del peccato (2 Tessalonicesi 2:3-4). In ogni caso, predicare (e/o praticare) una falsa dottrina è fatto dannoso per tutta la Chiesa, per tale ragione Paolo dice che il fedele deve ritirarsi dall’infedele e da chi si conduce disordinatamente, per non essere contagiato a imitare l’errore e dal seguire il medesimo peccato del ribelle (2 Tessalonicesi 3:6, 10-15).

· L’apostolo scrive loro di non farsi turbare la mente da ragionamenti fuorvianti e dimostra che ciò che è scritto deve essere confermato dall’apposizione della firma apostolica (2 Tessalonicesi 3:17). 

· Ovviamente, la predicazione insistita sul ritorno di Cristo è per stimolare le persone a mettersi in regola col Signore il prima possibile. Anche perché il giorno del Signore, per ciascuno di noi giunge nel momento della nostra dipartenza da questa vita. È pur vero che ogni tempo è buono per la venuta del giorno del Signore, ma lì sta nascendo una falsa dottrina a proposito, e questo è il male.

· I Tessalonicesi stanno facendosi travolgere la mente e turbare la coscienza da insinuazioni, discorsi ed epistole date come se fossero di natura apostolica (2 Tessalonicesi 2:1-2). Le due lettere sono state scritte per istruire loro, e tutti i Cristiani, sul modo di intendere e attendere il giorno di Cristo e il nostro adunamento con Lui (1 Tessalonicesi 4:14-17).

· Detto questo, possiamo identificare la lettera in tre divisioni:

· Elogi e incoraggiamenti ai Tessalonicesi per la loro fede, il loro amore, la loro pazienza, realtà vissute tra le varie persecuzioni (2 Tessalonicesi 1:1-12).

· L’errore si è infiltrato per la comprensione errata della Verità di Cristo; ma la palese dimostrazione apostolica è che la manifestazione dell’apostasia e dell’uomo del peccato, sono fatti visibili che precedono il ritorno di Cristo (2 Tessalonicesi 2:1-17).

· L’esortazione è per condursi ordinatamente nel cammino in Cristo, con la dedizione a far espandere la Parola, con le preghiere, con il proposito di sottoporsi all’autorità di Dio, con lo imitare l’esempio apostolico, con il lavorare per vivere e altro ancora (2 Tessalonicesi 3:1-18).

· All’inizio delle due lettere l’apostolo mette in evidenza che essi stanno crescendo e abbondando nella fede, nell’amore, nella costanza, nonostante le lotte, le persecuzioni, le sofferenze, le afflizioni che subiscono (1 Tessalonicesi 1:2-7; 2 Tessalonicesi 1:3-5). Tuttavia, nonostante il loro progresso spirituale, Satana riesce a far nascere un’incomprensione spirituale, dando vita a un cellula malvagia nella Chiesa, che può danneggiare tutta la comunità, se essi non prendono seri e urgenti provvedimenti per sconfiggere il male! 


